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Internazionalismo 
Preoccupazioni 
che la Q S L poteva 
esprimere a Managua 

Emilio Gabagllo ha espresso (su 
•l'Unità» dei 4 maggio) con accenti 
sicuramente sinceri la sua Indigna' 
zlone e la sua amarezza per una 
mia affermazione, riportata In una 
Intervista rilasciata a *l'Unltà» dal 
Nicaragua. 

In effetti l'affermazione può In' 
durre a qualche Interpretazione 
che non esprime II mio convinci' 
mento. Nel mio colloquio con Qlor-
glo Oldrinl avevo voluto soltanto 
constatare che l'assenza di una or-
ganlzzazlone come la CISL dalla 
Conferenza per la pace nell'Amerl-
ca Centrale che si è tenuta a Mana­

ta, In Nicaragua, nel giorni scorsi 
(e in un momento drammatico per 
le sorti dell'Indipendenza di questo 
piccolo paese) coincideva, purtrop­
po, con l'emergere di una marcata 
differenziazione fra le iniziative e-
conomlche e politiche assunte da 
alcuni governi europei, a sostegno 
dell'Indipendenza del Nicaragua e 
11 silenzio ambiguo del governo Ita­
liano (11 quale sembra peraltro ave­
re Impresso un sensibile rallenta­
mento al suo Impegno nel campo 
della coopcrazione economica con 
11 governo di Managua). 

. So bene che le posizioni espresse 
dalla CISL Italiana sulla questione 
del Nicaragua sono state, anche re­
centemente, molto diverse da quel­
le assunte — o non assunte — dal 
governo italiano (anche sulla que­
stione del blocco del porti nicara­
guensi, con la posa di mine da par­
te del servizi *dl sicurezza» degli 
Stati Uniti). E non ho mai Inteso 
affermare che la sorprendente de­
cisione della CISL di disertare l'In­
contro di Managua fosse l'espres­
sione di una subordinazione di 
Questa organizzazione al governo I-

illano. Francamente non l'ho mai 
pensato. MI domando piuttosto — 
ma non sono certo in grado di e-
sprlmere In questo caso un giudizio 
fondato — se un comportamento 
della CISL, certamente contraddit­
torio con gli orientamenti espressi 
fino ad ora da questo sindacato, co­
me Qabagllo mette bene in luce, 
non sia stato In qualche modo con­
dizionato dalla diffida che la CISL 
In ternazlonale (e l'A FL-CIO) ha co­
municato al suol associati, per 
scongiurare una loro partecipazio­
ne all'iniziativa della *Coordinado-
ra» sindacale nel Nicaragua. 

Un tatto è comunque certo: la 
partecipazione anche critica alla 
conferenza sulla pace promossa 
dai sindacati sandinlstl, nel mo­
mento In cui II Nicaragua è minac­
ciato concretamente di subire una 
nuova Invasione armata da parte 
degli Stati Uniti e nel momento In 
cui si tenta di soffocare ogni possi­
bilità di ripresa economica in que­
sto paese, attraverso 11 blocco del 
suol porti e l'esportazione della 
controrivoluzione dal paesi confi­
nanti, costituiva un atto politico, 
una testimonianza concreta che, 
mi consenta Gabagllo, metteva al­
la prova la coerenza delle dichiara­
zioni, delle denunce, delle prese di 
posizione di ogni organizzazione 
sindacale e di ogni forza politica. 

Questo atto politico è mancato 
da parte di alcune organizzazioni 
sindacali. Non direi come afferma 
Gabagllo da parte delle organizza­
zioni sindacali democratiche o »di 
paesi democratici»: 1 sindacati del 
Venezuela, o del Messico, o del Bra­
sile, o di Costa Rica, o dell'Uruguay 
per citare solo qualche esempio, 
hanno dato prove anche terribili 
del loro attaccamento alla demo­
crazia; e così non si può certo dire 
né di molte altre organizzazioni a-
derentl alla CISL Internazionale, 
né di molte altre organizzazioni a-
derenti alla FSM. 

È lecito allora affermare che, al 
momento di una scelta così impe­
gna Uva, certe assenze e certi silenzi 
finiscono, nel fatti, con il concorre­
re all'isolamento politico ed econo­
mico del Nicaragua, e che, nei fatti, 
su questa che mi sembra oggi una 
discriminante — la sopravvivenza 
del Nicaragua Indipendente dopo 
la liquidazione del regime fascista 
di Somoza — posizioni anche mol­
to diverse finiscono con 11 coincide­
re, almeno negli effetti che esse de­
terminano nella situazione Inter­
nazionale? 

Sento di dovere manifestare que­
sto giudizio preoccupato, che non 

fa processo alle Intenzioni o all'au­
tonomia di chlcchesla, ma che 
guarda al fatti e alle loro Implica­
zioni politiche, proprio perchè con­
divido In larga misura l'analisi del­
la situazione del Nicaragua che 
Gabagllo riassume nel suo Inter­
vento sull'iUnltà». E perché condi­
vido anche le sue preoccupazioni 
sulla evoluzione della convivenza 
democratica In questo paese, sulla 
salvaguardia del pluralismo politi­
co e sindacale, sulla agibilità dei di­
ritti politici e sindacali che è stata 
fortemente ridotta dalla legislazio­
ne di emergenza. - • - • 

Il pericolo di un restringimento 
progressivo degli spazi di democra­
zia e di libertà Individuali nel Nica­
ragua esiste certamente; ed esso 
cresce con la necessità In cui si tro­
va Il Fron te Sandlnista di mobilita­
re tutte le risorse umane e materia­
li per la sopravvivenza fisica del 
paese. Questo pericolo è destinato a 
crescere con l'Intensificazione del­
la politica di aggressione nel con­
fronti della rivoluzione sandlnista. 
Come non vedere infatti che il re­
stringimento degli spazi di demo­
crazia e dello stesso pluralismo sin­
dacale (qui la situazione è più ricca 
e complessa di quanto non risulti 
dal quadro fornito da Gabagllo) co­
stituisce un obiettivo preciso dell' 
offensiva militare, economica e po­
litica contro il Nicaragua nella 
stessa misura in cui l piani di Inva­
sione militare presuppongono al­
meno un tentativo di destabilizzare 
politicamente questo paese e di 
portare la dialettica interna fra go­
verno e opposizione ad un punto di 
rottura. 

Proprio per questa ragione la 
scelta del governo sandlnista di 
promuovere libere elezioni entro la 
fine dell'anno e quella di sospende­
re in tempi ravvicinati la legisla­
zione di emergenza costituiscono 
decisioni di grande coraggio che 
chiedono un riscontro, una rispo­
sta, una scelta di campo da parte di 

tutte le forze democratiche nel 
mondo, e In Europa Occidentale, in 
modo tutt'affatto particolare. 

Dobbiamo sapere, e Gabagllo 
certamente sa, che contro la scelta 
delle elezioni e per scongiurare 
questo evento le forze reazionarie 
che vogliono seppellire la rivolu­
zione sandlnista si stanno mobili' 
tando In tutti 1 modi: facendo pesa­
re l'incubo dell'Invasione, inten­
sificando, a qualsiasi prezzo, le 
scorrerle sanguinarle del controri­
voluzionari, o In vocando la riconci­
liazione con le guardie somoziste e 
la loro legittimazione come Interlo­
cutore politico. 

Torna a questo punto la doman­
da che facevo all'inizio. Perché la 
CISL non è venuta a Managua, per 
Incontrare tutti! sindacati nicara­
guensi; per fare valere le sue preoc­
cupazioni e le sue critiche; per e-
sprlmere con franchezza 1 suol giu­
dizi sulle 'contraddizioni in cui si 
dibatte la politica sandlnista» ma 
anche per testimoniare con l fatti 
che, di fron te alla minaccia di In va-
slonc del Nicaragua e al determi­
narsi di una crisi di portata Incal­
colabile nell'assetto di tutta l'Ame­
rica Centrale, e di fronte alla scelta 
•delle elezioni» Il movimento sinda­
cale Italiano sa ancora schierarsi e 
sa far valere le sue posizioni? 

Non è così che et slamo compor­
tati unitariamente In passato, caro 
Gabagllo? E dobbiamo lasciare alla 
FLM di Milano che ha saputo por­
tare Il suo contributo critico e uni­
tario alla Conferenza di Managua 
la tutela di un nostro comune pa­
trimonio? Di fronte a questa con­
traddizione nostra — mi consenta 
Gabagllo — è giusto provare un 
senso di amarezza. Almeno da par­
te di chi si sente ancora impegnato 
a difendere una grande esperienza 
culturale e politica autonoma e u-
nltarla che ha Irreversibilmente se­
gnato alcuni di noi. 

Bruno Trentin 

PRIMO PIANO II partito socialista verso il congresso - La Toscana 
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FIRENZE — «li PSI deve 
presentarsi alle elezioni co­
me potenziale forza di gover­
no capace di interpretare le 
attese di rilancio dell'econo­
mia e della società toscana. 
È uno sforzo da fare tutti in­
sieme cercando di superare e 
rimediare quegli elementi di 
debolezza nella presenza del 
partito, che sono stati causa­
ti dalle vicende politiche fio­
rentine*. Il vicesegretario 
nazionale del PSI Valdo Spi­
ni è tranquillo. Il congresso 
regionale di Montecatini, 
conclusosi unitariamente, 
ha registrato la sconfitta po­
litica del gruppo dirigente 
socialista fiorentino, da lui 
definito 11 più arretrato della 
Toscana. Mi chiedo come 11 
partito andrà alla scadenza 
elettorale, dovendo spiegare;. 
la sua partecipazione alla 
giunta di sinistra ed una 
scelta che lo ha reso subal­
terno nel pentapartito che 
oggi governa Firenze, aveva 
detto Spini al congrèsso fio­
rentino confermando il giu­
dizio critico sul rovescia­
mento dell'alleanza di sini­
stra a Palazzo Vecchio. 

Ormai in Toscana si parla 
sempre più apertamente di 
declino del •lagorismo» (Le­
lio Lagorio, il «granduca») 
dopo la messa sotto accusa 
della maggioranza riformi­
sta che fa capo al ministro 
del Turismo e al vlcesindaco 
fiorentino Ottaviano Colzi. U 
bilancio della loro gestione è 
disastroso per 11 PSI fiorenti­
no e toscano. Perduta la pre­
sidenza della Provincia e del­
la Regione, hanno mancato 
anche il sindaco di Firenze 
che, rovesciata l'alleanza di 
sinistra, è andato all'antago­
nista repubblicano. Una li­
nea che ha messo in discus­
sione la tenuta elettorale del 
partito a Firenze, scosso ol­
tre tutto da una brutta storia 
di tangenti che ha già porta­
to all'arresto dell'assessore 
socialista Roberto Falugl e 
dell'ex amministratore del 
PSI toscano Giovanni Signo­
ri, mentre un altro assessore 
socialista, Fulvio Abboni, è 
indiziato di reato. 

Questione politica e que­
stione morale si sono intrec­
ciate cosi strettamente da 
rendere marginale il ruolo 
del PSI nella maggioranza 
pentapartito di Firenze, mi­
nata dalla concorrenza in­
tema al polo laico e dall'om­
bra lunga delle Inchieste del­
la magistratura. L'effetto Fi­
renze e stato avvertito in To­
scana. Lo si è capito bene 
non solo dal dibattito con­
gressuale, ma anche dal 
nuovo assetto degli organi 
dirigenti del partito regiona­
le: ̂ segretario Paolo Benelli, 
un •lagorìano», che sembra 
volersi sottrarre ad una In­
gombrante tutela politica, è 
stato confermato per accla­
mazione dopo una relazione 
che, sui nodi politici essen­
ziali, prendeva le distanze 
dal ministro del Turismo; 
Paolo Bagnoli, vicesegreta­
rio uscente espresso dalla si­
nistra, forse entrerà anche in 
direzione; mentre Renato 
Righi, ex presidente della 
Provincia di Firenze, appar­
so negli elenchi della P2 di 
Lido Geli!, non sarà confer­
mato alla vlcesegreteria per 1 
riformisti. 

•La Toscana non è solo Fi­
renze», dice 11 grossetano Sil­
vano Signori, sottosegreta­
rio alla Difesa, che ha messo 
In discussione la leadership 
regionale, da anni nelle ma­
ni del gruppo fiorentino del 
ministro Lagorio e di Otta­
viano Colzi, rivendicando 
una maggiore e più equili­
brata presenza delle provin­
ce toscane negli organismi 
regionali. Lagorio ha tentato 
un recupero In extremis, 
parlando di collegialità per 
la direzione toscana. Per lui 
è ormai tempo di «ricucltu-

Il declino 
del 

granduca 
La lunga 
egemonia 
di Lagorio ha 
portato il PSI 
in un 
vicolo cieco 
L'operazione 
Palazzo Vecchio 
È nato un 
cartello 
contestatore 
Le Giunte 
del 1985 

il ministro socialista Lelio Lagorio 
e uno scorcio di Piazza della Signoria 

re», ha detto ironicamente 
un delegato riferendosi a 

Suella tentata al congresso 
orentlno, conclusosi con la 

spaccatura del partito e la 
nascita del cartello, accredi­
tato di un buon 35% che, as­
sieme alla sinistra di Valdo 
Spini, ha riunito l'ex mini­
stro Luigi Mariotti e l'ex pre­
sidente della Regione Mario 
Leone, bruciato dalla mag­
gioranza riformista fiorenti­
na alle politiche dell'83. 

Lo scontro non è sulla li­
nea nazionale, che vede tutti 
d'accordo, ma sulla sua ge­
stione a livello locale. La di­
visione è su chi sia il miglio­

re interprete della politica 
craxiana, se coloro che han­
no condotto il PSI nel penta­
partito a Firenze, e fuori del­
la maggioranza di sinistra 
alla Regione e al Comune di 
Livorno, oppure chi, guar­
dando con maggiore atten­
zione alla società toscana, 
della quale con oltre il 46% il 
PCI è così tanta parte, si 
preoccupa di non mettere il 
partito fuori del gioco politi­
co, con la magra prospettiva 
di ritrovarsi magari con la 
DC all'opposizione. 

Il gruppo dirigente fioren­
tino, si sostiene, è stato un 
cattivo interprete della poli­

tica nazionale, anche se ro­
vesciando l'alleanza di sini­
stra a Palazzo Vecchio, può 
aver dato l'impressione eli a-
ver precorso i tempi. «L'erro­
re di chi ha guidato l'opera­
zione di Palazzo Vecchio — 
dice Paolo Bagnoli — è di a-
ver antepostola questione di 
Firenze al quadro complessi­
vo, isolandola e rendendo su­
balterno il PSI ad un penta­
partito che, traducendo in 
seggi i risultati delle politi­
che dell'83, oggi non avrebbe 
più neppure la maggioran­
za». Con meno voti, aggiun­
ge, il PSI nazionale ha otte­
nuto quel che a Firenze si è 
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invece perduto. 
Nel PSI toscano c'è anche 

chi azzarda una spiegazione 
di quella operazione. Lago-
rio, si dice, avrebbe fatto il 
passo più lungo della gamba, 
divenuto ministro della Di­
fesa avrebbe' finito per so­
gnare chissà quali traguardi 
nel partito e nel paese. Con 
questa chiave di lettura si 
decifra meglio anche il rove­
sciamento dell'alleanza di si­
nistra a Firenze, che assume 
così il significato di una 
mossa del ministro della Di­
fesa per accreditarsi verso le 
forze più atlantisti e, sul pia­
no interno, verso la DC e 1 
ceti moderati. Si spieghereb­
be così anche l'irritata rea­
zione di Craxi all'operazione 
del PSI fiorentino, condotta 
in porto nonostante il suo 
dissenso. 

n risveglio è stato brusco 
per Lagorio, declassato da 
ministro della Difesa a mini­
stro del Turismo, proprio 
mentro Valdo Spini si conso­
lidava alla vicesegreteria del 
partito. Insidiato a Firenze 
da Ottaviano Colzi che lo ha 
praticamente emarginato 
dal direttivo, il ministro è in­
calzato in Toscana da Spini, 
che guadagna posizioni su 
posizioni, mentre il sottose­
gretario Signori e il vicepre­
sidente dei deputati sociali­
sti Mauro Seppia reclamano 
un maggior potere di deci­
sione in Toscana. 

Lo scontro è sulla prospet­
tiva politica in questa regio­
ne. Nel congresso provincia­
le la maggioranza del PSI 
fiorentinoha puntato sulla 
DC e sul pentapartito come 
alleanza di lungo periodo.. 
Lagorio parla di un «nuovo 
centrosinistra». Nuovo, dice, 
perché fondato su un fatto 
prioritario, ben equilibrato 
anche ai vari livelli locali. Il 
PSI .toscano sembra invece 
non volersi rinchiudere In 
nuove formule e in nuovi 
schieramenti. Benelli sostie­
ne la validità di alleanze an­
che con la DC e con i laici, da 

non demonizzare dice, ma 
prende atto che la maggior 
parte dei comuni e delle pro­
vince di questa regione è go­
vernata da maggioranze 
PSI-PCI, talvolta col PSDI e 
anche col PRI (o col PDUP, 
come a Siena). Un tessuto di 
governabilità che non va sot­
tovalutato dice ancora, rile­
vando la necessità di aprire 
una nuova fase di contratta­
zione politica e programma­
tica che propone anche per la 
Regione, condizionandola 
però alla esigenza di raffor­
zare il PSI «per spazzar via — 
dice — la maggioranza asso­
luta» del PCI. Bagnoli è an­
cora più esplicito. «La Tosca­
na — afferma —"è una regio­
ne con estesi e consolidati 
rapporti a sinistra oggi in 
crisi. Ma una volta ricono-̂  
sciuta la crisi è proprio vero 
che Tunica soluzione possibi­
le stia nella loro liquidazio­
ne? Insomma — si chiede 
Bagnoli — la crisi è nella for­
mula o è dovuta alla manca­
ta capacità delle forze con­
traenti di rinnovarsi nei pro­
grammi?». 

La questione è da tempo 
sul tappeto e non solo per il 
PSI. L'avvio alla laicizzazio­
ne dei rapporti politici ha 
consentito in Toscana di non 
considerare le giunte PCI-
PSI una sorta di ultima 
spiaggia delle alleanze di si­
nistra, ma un'esperienza su 
cui costruire nuovi e diversi 
equilibri. «Se le giunte di si­
nistra sono superate — dice 
il segretario comunista fio­
rentino Paolo Cantelli — ci 
si misuri sui programmi, sul­
le scelte, fuori degli schiera­
menti. E finito il tempo in 
cui qualche compagno socia- . 
lista, stando sull'elefante co­
munista costruiva la propria 
fortuna politica». E il segre­
tario regionale Giulio Quer­
cini, parlando al congresso 
socialista di Montecatini ha 
dichiarato che «il confronto 
politico va rimesso ai pro­
grammi, alla correttezza 
morale, all'efficacia ammi­
nistrativa. Su questa base — 
ha detto — proporremo, do­
po l'85, al PSI, ad altre forze 
di sinistra, al partiti laici, 
possibili giunte di program­
ma, fuori di ogni pregiudi­
ziale di schieramento, fosse 
pure dello schieramento di 
sinistra, in un rapporto alla 
pari, ciascuno con la propria 
identità storica e politica». 

Remo Cassinoti 

I 
disertano 
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CATANZARO — Giacomo 
Mancini e la sua corrente non 
parteciperanno ai lavori dell' 
assemblea regionale del PSI 
calabrese convocata per oggi. 
Lo ha reso noto un documento 
di «presenza socialista», che ri­
tiene l'assemblea «non valida 
e non abilitata ad adempiere 
le norme statutarie e congres­
suali». In pratica l'assemblea 
di oggi dovrebbe sostituire il 
congresso regionale ma servi­
rà solo per una spartizione dei 
delegati al congresso di Vero­
na. Secondo Mancini tutti i 
congressi provinciali calabresi 
non hanno avuto un regolare 
svolgimento. Sia a Crotone 
che a Cosenza e Catanzaro i 
risultati dei congressi sono sta­
ti contestati con forza dai 
manciniani. Al congresso pro­
vinciale di Reggio Calabria la 
corrente di Mancini ma anche 
quella craxiana che si richia­
ma al sottosegretario Stsiiùo 
Zito e la sinistra di Achilli 
hanno abbandonato i lavori al 
momento della votazione del 
segretario. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Non riusciamo a divertirci 
e a divertire in quel denso 
elemento che ci avvolge...» 
Cara Unità, 

condivido pienamente la tesi esposta da 
Berlinguer nel suo intervento al Comitato 
Centrale circa il tentativo da parte di settori 
del governo di introdurre nella vita sociale, 
politica e culturale del paese limitazioni e 
violazioni delle libertà ed evidenti elementi di 
regime; e poiché noi non apparteniamo alla 
schiera di quegli italiani di razza i quali — 
secondo Canale 5 — sanno gioire anche nella 
merda, ma ci riconosciamo in quella mino­
ranza di -pessimisti» che — magari solo per 
far dispetto agli evasori fiscali — non rie­
scono a divertirsi e a divertire nel denso ele­
mento che II avvolge, ci sia concesso dire 
fuori dai denti che non nell'ostruzionismo 
comunista contro il decreto che taglia d'au­
torità la scala mobile può risiedere la causa 
dello sfascio di cui detirano Forlani e Mar­
telli. i vecchi e i nuovi conservatori, bensì 
nella volontà politica che presiederai decreto 
stesso, fino a farne un vero e proprio -caval­
lo di Troia» della democrazia italiana. 

Che un nuovo, pericoloso corso politico sia 
in atto è facilmente dimostrato dalla viru­
lenza e frontalità dell'attacco portato contro 
chiunque osi frapparsi al "decisionismo» 
craxiano e spostarne il segnale politico di 
senso unico obbligato. Non è un caso che 
l'indegno (e grottesco) linguaggio anticomu­
nista riciclato dagli oltranzisti del Pentapar­
tito e dalla stampa In occasione dell'impo­
nente manifestazione pacifica del 24 marzo, 
faccia il paio con quello del governo militare 
brasiliano contro la manifestazione di quel 
popolo a sostegno dell'elezione diretta del 
Presidente, o di Reagan contro la guerriglia 
in Salvador o il legittimo governo popolare 
del Nicaragua. 

In tutti questi casi si sono lanciati fulmini 
e anatemi contro i comunisti rei di fomentare 
(essi, non l'ingiustizia) la sovversione e la 
ribellione, convinti come sono, lorsignori. 
che quando un popolo starnutisce ci sono 
dietro i comunisti senza i quali le masse fru­
strate e diseredate sono docili strumenti del 
Capitale, branchi di pecore cieche. 

Ebbene, il PCI e la CGIL hanno il dovere 
nonché il diritto — di proteggere — con ogni 
mezzo legittimo — tali -pecore» dall'arro­
ganza del potere demo-craxiano la cui 
traiettoria politica, a mio avviso patrocinata 
da Reagan. punta all'eliminazione dell'op­
posizione di sinistra e alla costituzione di 
una repubblica di tipo presidenziale (solo 
così l'Italia dei Cruise e dei miliardari eva­
sori diverrebbe una sicura base per l'impe­
rialismo economico e militare). 

G I O R G I O Z U C C O T T O 
(Isola della Scala - Verona) 

Rifare la facciata 
e rifare la legge 
Spett. Unità. 

scrivo per affrontare il problema casa (in­
tesa come abitazione, ufficio, negozio). Sono 
proprietaria, in un condominio al centro del­
ta mia cittadina, di un negozio e di un allog­
gio. In questi ultimi tempi si sono rese neces­
sarie diverse opere, che mi sono costate alcu­
ni milioni. Ora è stato deciso, anche per mo­
tivi di sicurezza pubblica, il rifacimento del­
la facciata (che la maggioranza dei condo­
mini. coi beneplacito della commissione edi­
lizia. ha scelto di eseguire in costoso'acciaio 
inox) è dei balconi. Secondo il preventivo, la 
mia spesa si aggirerà sui dieci milioni di lire. 

Ed eccoci al punto: per il negozio (cin­
quanta metri di superfìcie e 75 metri di ma­
gazzino più servizi) dopo l'aumento del lu­
glio scorso, ricavo un affìtto di 131.019 lire 
mensili. Per sostenere questa ulteriore spesa. 
ha deciso di chiedere un mutuo che mi coste­
rà la bellezza di ventitré milioni in dieci an­
ni. Naturalmente a questi oneri vanno ag­
giunte le tasse, la Socofe le spese ordinarie. 
Voi mi direte: vendi! E a chi vendere un loca­
le che rende così poco e per di più occupato 
(il contratto dovrebbe scadere l'anno prossi­
mo. ma ci sarà senz'altro un'altra proroga)? 

Io non sono una speculatrice. ho sempre 
lavorato e combattuto per le idee d[i equità e 
di salvaguardia dei diritti dei più deboli: ho 
sempre pagato le tasse sino all'ultimo cente­
simo. come lavoratrice dipendente e come 
piccola proprietaria: ma considero questa si­
tuazione una vera beffa. 

Secondo me ha ragione da vendere il PCI 
quando propone — e lo proponga con forza! 
— un canone equo anche per gli esercizi 
commerciali, evitando in tal modo sperequa­
zioni che rasentano Vincostituzionalità: c'è 
chi paga, per un negozio, un affìtto vicino al 
milione, anche nel mio paese, e chi qualche 
lira. 

G A B R I E L L A A V E N A T I 
(Rhrarolo C. - Torino) 

«Ma perché non possiamo 
andare a caccia, 
a pesca e a fanghi?» 
Signor direttore. 

chi le scrive appartiene per così dire alla 
massa, cioè a quella parte di società che par­
ticolari interessi da difendere non ne ha tran­
ne quello, unico, di trascorrere gli anni che 
verranno — e cioè quelli compresi nella pa­
rentesi -pensione» — come meglio gli si ad­
dice non trasgredendo leggi che più che di 
parte dovrebbero essere sociali. Simpatiz­
zante comunista, acquisto il suo giornale. 
che sotto ceni aspetti dovrebbe essere anche 
il mio, la domenica. Afa da un po' di tempo a 
questa parte ho notato che ciò che vi sta 
scritto non solo non rispecchia le mie idee 
(tenendo sempre presente che non sono un 
affarista) ma addirittura mi offende, come 
offende migliaia e migliaia di persone che 
hanno — e none una colpa — la passione per 
la caccia, la pesca, la ricerca dei tartufi. Da 
un giornale di base come il suo. che ha sem­
pre dato priorità alla difesa dei diritti dei 
lavoratori, che cede solo spazio apseudo na­
turalisti. a pseudo protezionisti che non sono 
altro che proibizionisti, non me la sarei mai 
aspettata. 

Quando su un giornale come il suo si legge 
che gli storni dormono in Roma città per 
paura delle doppiette; quando si legge che i 
naturalisti si associano agli agricoltori per 
dire basta alla caccia; quando lascia spazio 
agli aderenti alla LIPU. senza tener presente 
che chi va a caccia, chi va a pesca, chi va a 

tartufi non è responsabile del degrado am­
bientale.' vuol dire difendere interessi di par­
te e guarda caso di quella parte sociale che 
non avendo il coraggio di affrontare il forte 
ma intenzionata a mettersi in evidenza colpi­
sce il debole, proprio quel debole che forma 
le strutture di base. 

Ho partecipato personalmente a proteste 
per l'uccisione di Lumumba, a fiaccolate per 
il Vietnam, leggevo con entusiasmo sul suo 
giornale articoli che difendevano la sovrani­
tà dei popoli alla loro autodecisione di pro­
grammi e sistemi di vita. Ora sul suo giorna­
le leggo invece che in Italia gli italiani non 
possono andare a caccia, à pesca, a tartufi e 
a funghi in genere perché la Convenzione di 
Parigi vieta questo, quella di Berna quest'al­
tro. quella di Ramsaar quell'altro, la CEB 
con tutti gli Stati che la compongono impone 
dei divieti solo agli italiani. Quindi, la do­
manda che le pongo è questa: dove è andata 
a finire la sovranità del popolo italiano? e 
chi la difende? Il suo giornale no di certo. 

A L D O M A I N I 
(Voltana - Ravenna) 

Come spiegare? 
Cara Unità, 

al Processo del lunedì sulla Rete Tre, op­
pure nel corso delle diverse rubriche televisi­
ve, o agli arrivi delle gare ciclistiche, negli 
intervalli di partite di calcio nazionale ecc.. 
dai teleschermi arrivano messaggi e giudìzi 
di quasi tutta la stampa italiana, sportiva e 
non sportiva. Possibile che /'Unità non abbia 
un giornalista, un solo giornalista che possa 
partecipare qualche volta ad una trasmissio­
ne? 

Come spiegare il fatto che al Processo del 
lunedì si sentono tutti i giornalisti (non solo 
dette testate sportive) tranne che quelli 
dell'Unità? Come spiegare che De Zan a 
conclusione delle diverse gare ciclistiche in­
tervista tutti i cronisti tranne quelli dell'Uni­
ta? Non parliamo delle trasmissioni domeni­
cali: Domenica in., e Blitz sono cose (non) 
nostre. Sono dei Longo. dei De Mita, degli 
Spadolini e compagnia pentapartitica, alla 
faccia di chi paga il canone. 

Come mai? 
E N Z O MORI 

(Valenza Po • Alessandria) 

«Ci siamo costituiti 
in Comitato» 
Sig. direttore. 

siamo un gruppo di neopensionati della 
scuola del 1982 e 1983. esclusi illegittima­
mente. insieme con i colleghi, dai benefici 
dell'ultimo contratto-scuola 1982-84, pur 
essendo in servizio al momento delle tratta 
tive e della firma del contratto, pur avendo 
versato i contributi previdenziali anche per 
detto periodo contrattuale, e pur avendo rag­
giunto in maggioranza i limiti di età (65 an­
ni) o di servizio (40 anni). Per reagire a que­
sta iniquità che ci defrauda dei nostri diritti 
di lavoratori, ci siamo costituiti in Comitato. 

La preghiamo, quindi, di dare cortese spa­
zio alla presente affinché la nostra azione, 
per mèzzo del suo giornale, venga portata a 
conoscenza dei colleghi di altri comuni e 
province, che invitiamo a costituire analoghi 
Comitati di lotta. 

I colleghi che intendono mettersi in contat­
to con il Comitato di Cesena, possono scrive­
re a: . ..!._> " , 

- R E N A T O N E R I ; 

(via Sogliano 14 - Cesena - tei. 0547-24374) 

Perché sprecare 
tutta l'acqua del Nilo? 
Proviamo a sollevarla... 
Gentili signori, 

oggi si parta delta fame nel mondo e mag­
giormente, informa endemica, in Africa, per 
l'avanzare del deserto che sembra inarresta­
bile. i 

Ebbene, in Africa stessa vi é un grande 
fiume, il Nilo, che nei millenni ha sfamato 
popolazioni del Basso e Atto Egitto e l'uti­
lizzo stesso della sua canalizzazione ha 
creato e fatto sussistere una grande civiltà. Il 
Nilo ha una portata enorme di acqua dolce. 
Incanalare parte di quest'acqua prelevando­
la agli inizi per la distribuzione in zone de­
sertiche, solleverebbe problemi immensi; ma 
si potrebbe sorvolare l'ostacolo prelevando 
Vacqua del fiume alla sua foce, invece di 
lasciarla disperdere nel mare. Tate acqua 
verrebbe pompata all'altezza di un centinaio 
di metri in serbatoi. L'energia per il solleva­
mento verrebbe fornita dalla forza elettrica 
fornita dal fiume stesso, ovvero da centrali 
termosolari. 

Se per sollevare a cento metri di altezza 
l'acqua del mio pozzo impiego la forza di 
una lampadina da cento Watt per ben un 
pollice di acqua al minutò secondo, una sola 
centrate media idroelettrica o termosolare 
sarebbe sufficiente per sollevare abbastanza 
acqua, se non tutta racqua del Nilo alta 
foce, fino a potere farla scorrere al più lonta­
no deserto. 

Il finanziamento di tate faraonica opera 
potrebbe avvenire ad opera di una coopera­
zione di banche internazionale e il denaro 
speso verrebbe pagato negli anni futuri dalle 
stesse persone che usufruiranno di tale vita­
lità, con la tassazione del consumo attraver­
so i loro governi più o meno come avviene 
nelle nostre case con il contatore idrico. 

Questa credo che potrebbe essere la man­
na che Dio. attraverso l'intelligenza dell'uo­
mo, manda agli affamati e agli assetati. 
L'acqua del Nilo raccolta alta foce non sarà 
di certo potabile, ma una volta arrivata nel 
deserto il calore stesso di quelle zone pud 
convertirla in potabile attraverso evapora­
zione e precipitazione: cose che già sono state 
di lunga attuate. 

Sembrerà assurda questa proposta o non 
sarà neanche nuova; il fatto e che. se un Co­
mune riesce a portare racqua conduttata a 
cento chilometri, una nazione riuscirà a mil­
le; più nazioni a diecimila chilometri, ecc. 

R E N A T O S C A C C I A 
(Fresinone) 

«Lettere, arte, politica» 
Cari compagni, 

sono un giovane studioso di letteratura e 
desidero corrispondenza con compagni o 
simpatizzanti PCI i cui interessi sono le let­
tere, l'arte, la politica. 

dr. F R I E D R I C H K R O H N K E 
Krcfekkr Wall 24. D-5000 Koln I (Germania Ovest) 
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